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")(7nque fu di natura ordini e faro, 
Che di là donde il bene ne deriva 
Del mal pur anco scaturir dovesse 
La torbida sorgente ? Oh saggio , oh solo 
A me rimasto nelV avverso caso 
Consolator, che non torcesti mai 
Dalle pene à" altrui lungi lo sguardo, 
E scarso di parole , e largo d' opre 
Co' bentfej al mio dolor soccorri , 
Gismondo, e qual di gìoje, e di mania 
Portentosa mistura è il cuor deW uomo! 
Questa parte di me, che sente e vede. 
Questo di vita fuggitivo spirto , 
Che mi scalda le membra, e le penetra. 
Con quale ardor, con qual diletto un tempo 



Scorna pi campì dì natura , e tutte 
A me a" incarno rabbelliti le cose ! 
Or s'è cangiato in mìo tiranno, in crudo 
. Carnefice , che il frale , onde san. cìnto , ' 
Romper minaccia , e le corporee forile , 
Qual tarlo rodi /or , logora e strugge. 

Giorni beati , che in solingo asilo 

Sen\a nube passai , chi vi disperse 
Ratti qual lampo che la buja none 
Segna talor di momentaneo solco , 
E su gli occhi le tenebre raddoppia 
Al pelUgrìn che sì sgomenta , e guata f 
Qual mio fallo v* estinse, e tanto amara 
Or mi rende di voi la rimembrala, 
Che pria sì doke m't scendea sul core?. 

Allorché il Sole ( io lo rammento spesso) 
D'oriente sul balfp compariva ■ 
A risvegliar dal suo sìlenùo il mondo 
E agli oggetti rendea più vivi e freschi 

I color che rapiti avea la_ sera; 
Dall' umile mio letto anch'io sorgendo 
A salutarlo m' affrettava, e fiso 
Tema rocchio a mirar, come nascoso 
Di là dal colle ancora ei fea da litnge 

' Degli alti gioghi, biondeggiar le dm? : 
Poi come lenta in giù scorna la luce 

II dosso imporporando, e i fianchi alpestri. 
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E dilatata a me venia a" incontro 
Che a piedi V attcndea della montagna. 
Dall'umido tuo sen la terra allora 
Sulle penne deW aure mattutine 
Grata innalzava di profumi un nembo. 
E altero di se stesso , e lieto e pago 
De' beneficj SU01 P aureo pianeta 
JVel vapor che odoroso ergeasi in alto 
Già rinfrescando le divine chiame, . 
E fra il concento degli augelli, e il plauso 
Delle create cose egli sublime 
Per P a\\urro del del spingea le rote. 
Allor sul fresco margine a" un rivo 

M'adagiava tranquillo in su. l ' erbetta , 

Che lunga e folta mi sorgea d' intorno , 

E tutto quasi mi copriva . Ed ora 

Supino mi giacca , fosche mirando ' 

Pendtr le selve daW opposta balyt , 

E fumar le colline, e tutta in faccia 

Di sparsi armenti biancheggiar la rupe. 

Or rivolto col fianco' al ruscelletto 

Io mi fermava a riguardar le nubì t 

Che tremolando si vedtan riflesse 

Nel puro trapassar specchio dell' onda . 

Poi dil gentil spettacolo già sa\io 

Tr-i ( eespi che mi Jean corona i .letto , 

Si fissava il mio sguardo , c attento e cheto 



* Ji picchi mondo a contemplar poneaml , 
Chi tra gli steli brulli dell' erbe , 
E il vago e varia iegF inserti ammanto , 
E r indole diversa , e la natura . 1 
Altri a. torma, e fugge*!' in lunga fila 
tengono , * van per via carchi di preda } 
Altri sta solitario, altri V amico 
In suo cammino arresta , e con luì sembra 
Gran cose conferir. Questi d "un fiore 
£' ambrosia sugge e la -rugiada , e quello 
Al suo rivai ne disputa P impero , . 
^ E venir tosto a lite, ed a-i~ K uffatsi , 
E avviticchiati insieme ambo repente 
Giù dalla foglia sdrucciolar li vedi. 
JVi valor manca in quegli angusti petti 
\Prcviden\a, consiglio, odio, ed amare. 
Quindi alcuni tra lor miti e pietosi 
l>Testansì aita ne' bisogni ; assai 
Migliori ih ciò àcltuom, che al suo fratello. 
Fin nella stesta povertà fa guerra . 
Ed altri poscia da votace istinto 
Al'.a strige chiamati, ed agi' inganni 
Deltx motte d'altrui vivono, e sempre 
Del più gagliardo, come avvicn tra not^ 
O d-:l più scaltro la ragion prevale . 

htesù gli oggetti, e questi erano un tempo 
Gli eloquenti maestri, che di pura 



filosofia ni empiean la menu e il petto; 
Mentre soave mi sentia sul volto 
Spirar del Nume onnipossente il soffio-, 
Quel soffio, che le viscere serpendo 
DelP ampia terra, e ventilando il chiuso 
EUmentar foco 41 Vita , e tutta 
la maceria agitando, e le Seguaci 
Ferme che inerti le giaceano in grembo, 
V une contro, dell' altre in bel conflitto 
Aimo, le for-te dì natura , e tragge 
Da tanta guerra P armonia del mondo. 
Sconcami quindi per le calde vene 
Un torrente di gioja , e difeendea 
Qucfto vaflo univerfo entro mia mente , : 
Or come grave sasso, che nel mt\tp. 
Piomba d'un lago, e Vagita e sconvolge 
£ lo fi tutto ribollir dal fondai 
Or come immago di leggiadra amante 
Che di grato tumulto i sensi ingombra 
£ serena sul cor brilla', e riposa . 
Ma più quello io non sott . Cangiaro i tempi , 
Cangiar le cose . Della gioja estremo 
Regnò s-ulfalma il sentimento : estremi 
Or vi regnar.o ancora i miei martiri . 
E come stenderò sulle ferite 
L'ardita mano , e toglieronne il velo ? 
Una fulgida chioma ai vento Sparsa ; 



Un dolce sguardo, ed un più dolce accento, 

Un sorriso, un sospìr dunque poterò 

JVon preveduto suscitarmi in seno_ 

Tanto incendio dafetti, e tanta guerra? 

E non sort questi ì fior, queste le valli, 

Che già parver sì belle agli occhi miei ? 

Chi di fosco le tinse f e chi su gli occhi 

Mi calò questa benda ? Ohimè! l'orrore 

Che sgorga di mia mente , e il cor ni allaga 

Di natura sì sparse anche sul volto , 

E VaBbujb . Me misero ! non veggo 

Che lugubri deserti . Altro non odo 

Che urlar torrenti, e mugolar tempeste . 

Dovunque il passo, e la pupilla movo 

Escono d'ogni parte ùmbre e paure , 

E mura stammi e scolorita innanzi 

Qual deforme cadavere la rena . 

Tutto è spento per me. Sol vive eterno 

Il mio dolor , nè mi rìman conforto 

Chi al\ar le luci at ciclo , e sciarmi inpianto. 

Ah che mai vagheggiarti io non dovea t - 

Fata! beltade! Senza te venuto 

Questo non fora nrribil cangiamento . 

Girar tranquillo sul mio capo avrei 

Visto i pianeti, e più tranquillo ancora 

La mìa polve tornar donde fu tolta ■ 

Ma in quei vergini labbri, in qué" begli occhi 



Àv ti quest'occhi inebriati , e dolci 
Sentirmi ancor nell'anima rapita 
Scorrere il suono delle tue parole ; 
Amar re sola, e riamaro amante 
JVon poter possederti , e veder quindi 
Fuggir la speme di donarti un giorno 
Nome pià sacro che d'Amante; e caro 
Peso vederti dal mid collo pendere, 
£ d'un bado pregarmi ,' i d'uri sorriso 
Con angelico yrt\o: abbandonarli . • • 
Obblìattì j e per scmprc\ ..ah lungi % lungi 
Feroce idea; tu mi spaventi , t cangi 
Tutta in furor la tenete\\a mid . 
.Allor requie non trovo. Io m'alio e corro 
Forsennato pé 1 campi, è dì lamenti 
Le caverne riempio, che d'intorno 
Risponder sento con pleiade . Allora 
Per dirupi rrìè dolce inerpicarmi , 
E a traverso di folte irte boscaglie 
Aprir la via col petto , e del mio sangui 
Lasciarmi dietro rosseggiami ì dumi , 
La rabbia die per entro mi divora 
Di fuor trabocca . Infiammanfi le membra 
Q'ual ferro che bollente esce del fico , 
L'anelito s'addoppia , e piove a rivi 
Il mJor dalla fiorite rabbuffata. 
Più scabre\\a al stntler piti forta al piede , 
A iiij 



Più ristoro al mio <or . Finche smarrita 
Di bilica in balyt valicando , ali 'or/o 
D'un abisso mi spingo , ove aT orrore 
Sì ridano le chiome , e il pie ìarretra « 
A poco a poco quel terror poi cede , 
E un pensiero sottentra, ed un desìo , 
Disperato desìo. Ritto su i piedi 
Stortimi, ed allargo le sremanti braccia 
Inclinandomi verso la vofago . 
Inocchio guarda laggiuso, t il cor respira^ 
E immaginando nel piacer mi perdo 
Di gittarmi la dentro, onde .a' miei mali 
Por termine , e nei vortici travolto 
Rumorreggiar del torbido torrente. 
Codardol ancora non osai dal suola 
Staccar l'incerto piede , e coraggioso 
Ingiù col capo rovesciarmi , Ancora 
Al suo fin non è giunta la mìa polve , 
E un altro istante mi condanna il fato 
Di questo sole a contemplar Vaspetto . 
Oh perche non possalo la mia deporre 
D'unni tutta dignitade, e andar confuso 
Col turbine che passa , o sulle penne 
Correr del vento a travagliar le nubi « 
O su 1 campi a destar dell' ampio mate 
Gli addormentati nembi , e te procelli ! 
Prigioniero mortai ! dunque non jìa 



Questo diletto un dì , questo desimi 
Parte di nostra eredita ? qualunque 
Mi serbi il del cohdi-tjon di spirto , 
Perchè , C ismondo , prolungar cotanto 
Questo hmpo di luce? Un sol porga 
Un solo oggetro lusingarmi: il cielo 
Al mio desire invidiollo , e Podio 
Mi lasciò della vita e di me stesso i 
Tu di Sofia cultor felice , e speglio 
Di candoi -, cTamistade, e cortesia. 
Tu per me vivi, e suWacerbo casa 
Una stilla tator spargi di pianto, 
O genfnso degli afflitti amico . 
Allorché d'un bel giorno in. sulla sera 
L'erta del monte ascenderai stiletto 
Di me ti risovvenga, e su quel sasso 
Che lagrìmando del mio nome incisi, 
Su quel sasso fede/ siedi , e sospira . 
V olgi il guardo dì là verso la valle t 
£ ti ferma a veder come da lunge 
Sulla mia tomba invia Tultlmo raggia 
Il sol pietoso , e dolcemente il vento 
Fa- Verbo, tremolar che la ricopre . 



(//.) 



Allo il citi quante volte al sonno , ahi lasso'. 
Col desire mi corco, an\i la speme 
DI mai svegliarmi . E sul martiri novelle 
Apro le luci , a mirar torno il Sole , 
Ed infelice un'altra volta io sono . 
Quale sovente con maggior disdegno 
Vedi sul mar desrarfi le procelle, 
Che fatto dian\t avean silenzio e tregua , 
Tale al tornar della diurna luce 
Più fiero di miei mali il sentimento 
Risorge , e tal dell'alma le tempeste , 
Che la calma notturna ayea sopite , 
Svegliansi tutte, e le solleva in alto 
Quel terribile Dio che mi persegue. 
Del cuore aliar spalancami le parte , 

. E U dolor siede sulla mesta entrata . 
Con cent'occhi il crude! mostro la guarda, 
E la gioja ne scaccia , che passarvi 
Vorria pietosa, e col suo dolce tocco 
Il fier custode addormentar procura 
Al sonisi, al gentil ve\\o di questa. 



'Avversaria divina ti ben talvolta 
Par che vinto S'accheti; ma trapassa 1 
L'onda repente di contrario affetto 
Ch'alto rumor menando lo riscuote , 
Ond'cgii riede dispettoso alVira , 
£ ristesso gioir cangia in martire . 



(«IO 



.Niamo alla novella alba del giorno, 
Allorché dopo il travagliar- iCoscura. 
Funesta vision svcgliomi^ e tutto 
■ D'affannoso 'sudar molle mi trovo. 
Indarno stendo verso lei le braccia , 
Misero! e nel silenzio della notte 
La arco indarno per te yuote piume , 
Quando un felice , ed innocente sogno 
-M'inganna, e parmi ài sederle al. fianco ^ 
E stretta al seno la sua man tenermi, 
Jiicoprirla di baci , e contro gli occhi 
Premerla , e centro le mie calde gore . 
Ahi quando ancora colle chiuse ciglia 
Tra veglia e sonno d'abbracciarla io credo , 
E deluso mi desto , ahi che del cuore 
La grave eppression sgorgar repente 
Fa di lagrime un rh dalle pupille , 
£ al ptnsier .disperato mi dischiude 
Un avvenir a. cui d'orrendi mali, 
Terntine non veggio fuorché la tomba . 



{IV.) 

come, drf pensier baite alle porte 
■ Questa fatale immago , e mi persegue! 
Come d'incontro mi j' arresta immota , 
E tutta tutta la mia mente ingombra ! 
Chiudo ben io per non mirarla i rai, 
£ con ambe le man la fronte ascondo. 
Ma. sulla fronte , e dentro i rai la veggio 
Vrìaltra volta compatir , fermarsi , 
Riguardarmi pietosa . e non far motto. 
Le braccia allargo , e prono in sulle piume 
Cader mi lascio colla bocca e U petto . 
Ma F'unmago dagli occhi non s'invola ; 
4n\i s'accosta , e par che ciglio a àglio , 
Cote a gote congiunga, e tal poi meco 
Reclini il capo , e s'abbandoni al sonno. 



T'orna, o delirio lusinghiera deh tomai 
Ali così ratto abbandonarmi , lo dunque 
-Suo spoto! Ella mia sposa! Eterno Dio, 
Dì cui fu dono questo cor che avvampa , 
Se un tanto ben mi preparavi, io tutti 
Spesi gl'istanti in adorarti avrei, 
Hon vuò lagnarmi, o giusto Dio, Perdona 
Alle lagrime mie ; -perdona al cieco 
Desìo che m'arde, ( Se fraqutste braccia 
Dato mi fosse un sol momento stringere... 
Se questi labbri su quei labbri;. . ) ahi misero 
Ahi che al solo pensarlo entro le vene 
Dì foco un fiume mi trabocca, e tuta 
Tremano ì polsi combattuti, e Cassa. 



(VI.) 

Ojì se lontano dalle ree cittadi 
in solitario lido i giorni mici 
,Teeo mi fosse trapassar concesso! 
Oh se mei fosse! Tu sorella , e sposa , 
Tu mia ricche\\a\. mìa gtandc\yi , e regno , 
Tu mi saresti il del, la terra, e tutto, 
lo ne" tuoi sguardi, e tu né 1 miei felice , 
Come di schietto rivo ónda soave 
Scorrer gli anni vedremmo , e fonte in noi 
Dì perenne gioir fora la vita . 
Poi quando alfine delTetade il gelo 
De" sensi avrebbe il primo ardor già spento , 
£ in fuga si vedrian volti i diletti 
Allapparti delle canute chiome. 
Amor darebbe altamtstade il loco , 
Dolce amistade , che dal caldo cemn 
Delle passate fiamme altra farebbe 
Germogliar renere\\a , alni contenti . 
Oh contenti! oh sperante! ..Un importuna 
Fremer di vento mi riscosse, e tutta 
Spane col mìo ddìrio anche la -gìoja. 
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Ma in quei vergini labbri, in qui'' begli occhi 

Aver quest' occhi inebriati . e dolce 

Sentirmi ancor ntlT anima rapita. 

Scorrere il mono delle me parole; 

Amar te sola, e riamaro amante 

JVon essere felice, e veder 'quindi 

Contro me, contro te, contro le voci 

Di natura e del eie! sorger crudeli 

CU uomini, i pregiudìzi, e la fortuna: 

Perder la speme di donarti un giorno 

filarne più sacro che d' .Amante; e cara 

Peto vederti dal mio collo pendere , 

E d'un bacio pregai mi , e £ un sorriso 

Con angelico vt\\0 : abbandonarti ... 

Obblìarti, e per sempre... Ah lungi , lungi 

feroce idea; tu mi spaventi, e cangi 

Tutta in furor la tenere\\a mia . 

Aliar requie nan tm>: lo *ì clip t corro 

Forsennato pe' campì , * di lamenti 

Le caverne riempio, che a- intorno 

Risponder sento con pleiade . Allora 

Per dirupi ni è dolce tii.rpic-rmt , 

E a tr. verso di Jolte irte boscaglie 

Aprir la via col petto , e del mìo sangue 

Lasciarmi dietro tosseggia t. i da/m. 

La ralbìa che per entro mi divora 

Di fuor trabocca. inf.ammanfi le membra 



Qua! ferro che bollente tsct del foco , 
Vantino s' addoppia. , e piove a. rivi 
Il sudar daila fonte rabbuffata.. 
Più scabre\\a al stntìtt più forta. al piede , 
Più ristoro al mio cor . l iriche smarrito 
Dì bali^t in bal\a valicando , all'orlo 
D'un, abisso mi spingo. A riguardarlo 
Si ridano le chiome , e il pie s'arretra. • 
A poco a poco quel terrar poi cede , 
£ un pensiero sottentra, ed un desio , 
Dispciato desio. Ritto su i piedi 
Stomrniy ed allargo le tremami braccia 
Inclinandomi verso la vorago . 
L'occhio guarda laggìuso, e il cor respira, 
£ immaginando nel piacer mi perdo 
Di gittarmi là dentro, onde a' mìei mali 
Por termine , e nei vortici travolto 
Romoreggiar del profondo torrente. 
Codardo ! ancora non osai dalC alto 
Staccar tincerto piede , e coraggiosa 
Ingiù col capo rovesciarmi . Ancone 
Al suo fin non è giunta la mia polve , 
E un altro istante mi condanna il fato 
Di questo sole a contemplar l'aspetto . 
Oh perchè non poss'io la mia deporre 
D'uom tutta dignitade, e andar confuso 
Col turbine che passa , e sulle penne 



Correr del vento a lacerar le nubi , 
O su i eampi a desiar dell' ampio mare 
Gli addormentati nembi , e le procelle ! 
Prigioniero mattai ! dunque non fia 
Questo diletto un dì , questo destino 
Parte di noma eredità f Qualunque 
Mi serbi il eie! condi\ton di spirto , 
Perchè , GlS MONDO , prolungar cotanto 
Qutsto lampo di luce} Un sol porca 
Un solo oggetto lusingarmi: il cielo 
Al mia destre invid/ollo , e rodio 
Mi lasciò della vita c di me stesso . 
Tu di Sofia ' cullar felice , e speglio 
Di candjr, tTamistade , e cortesia , 
Tu per me vìvi, e sull'acerbo caso 
Una stilla talor spargi dì pianto, 
O genroso digli afilli amico, 
Allorché d'un bel giorno in sulla sera 
L'erta del monte ascenderai soletta , 
Di me ti risovvenga , e su quel sasso 
Che lagrìrnando del mio nome incìsi , 
Su quel sasso fedel siedi , e sospira . 
Volgi il guardo dì là verso la valle , 
E ti ferma a veder come da lunge 
Sulla mia tomba invia l'ultimo raggia 
Il sol pietoso , e dolcemente il vento 
Fa lerba tremolar che la ricopre. 
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SaUo il del quante volte al ioa.no, ahi lasso! 
Col desire mi corco , e colla speme 
Di mai svegliarmi. E sul mattili novello 
jtpra le luci, a mirar torno il So!c y 
JEd infelice un' a.'tia volta io sono . 
Quale sovente con maggior disdegno 
Vedi sul mar destarsi lt procelle , 
Che fatto dianzi avean silcniio e tregua , 
Tale al tornar della diurna luce 
Più jìeto de' mìei mali il sentimento 
Risorge, e tal dell'alma le tempeste , 
Che la calma notturna avea sopite , 
Svegliansi tutte , e le solleva in alto 
Quel terribile Dio che mi persegue . 
Del cuore allor spalahcansi le porte , 
E il dolor siede, sulla mesta entrata . 
Con cent" occhi il crudel mostro U guarda , 
£ la gioja ne scaccia , che passarvi 
Voma pietosa , e col suo dolce tocco 
Il fier custode addormentar procura . 
'Al sorriso , al gentil ve\\o di questa 
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Avversaria divina « ben talvolta 
JPar che vìnto s'accheti Ma trapassa 

Ch'alto rumor menando lo riscuote; 
Onà~egli rude dispettoso all'ira , 
E ristesso gioir cangia in martire. 



(//.) 



l.Nàamo alla novella alba del giorno. 
Allorché dopo il travagliar d'oscura 
Furiar* vision svegliomi, e mito 
D'affannoso sudar molle mi trovo, 
Indarno stendo versa Lei le braccia , 
Mìsero! e nel silenzio della notte 
La cerco indarno per le vuote piume , 
Quando un /ilice, td innocente sogno 

inganna, e parmi di sederle al fianco , 
£ stretta al seno la sua man tenermi, 
Ricoprirla di baci , e contro gli ocelli 
Premerla , e contro le mie caldi gote . 
Ahi quando anca/a colie chiuse ciglia 
Tra veglia e sonno d abbracciarla io credo , 
E deluso mi desto , ahi che del cuore 
La grave oppression sgorgar rapente 
Fa di lagrime ut rio dalle pupille , 
E a! pensier disperato m'' dischiude 
Vi avvertii d'orrendi mali, a cut 
Termine non vegg'io fuorché la tomba . 



(///.) 



Off come del pensier Latte alle pone 

Questa fatale immago , t mi persegue ! 
Come <T incontro mi J 1 aircsta immota , 
jE tutta tutta la mia mente ingombra ! 
Chiudo ben io' per non mintila i ni « 
E con ambe le man la fronte ascondo. 
Ma sulla fonte , e dentro i tai la veggio 
Un'altra volta comparir , fermarti , 
Riguardarmi pietosa , e non far motto . 
Le braccia allargo, e prono in sulle piume 
Cader mi lascio eolia bocca e il petto . 
Ma r immago dagli occhi non j' invola ; 
Altri i accosta , e par che ciglio a ciglio. 
Cote a gote congiunga , e tal poi meco 
Reclini il capo, e j' abbandoni al sonno. 



{IV.) 

T^Orna, o delirio lusinghiti , deh torna, 
Uè così muo abbandonarmi. Io dunque 
Suo sposo ! Eth mia -sposa ! Eterno Dio , 
Di cui fu dono questo cor che avvampa , 
Se wi tanto ben mi preparavi, io tutti 
Spesi gr istanti in adorarti avrei. 
JVon vuò lagnarmi, t> giusto Dio. Perdona 
Alle lagrime mie; perdona al cicca 
Desio che m'arde. Se fra queste braccia 
Dato mi fosse un sol momento strìngere , . . 
Se questi labbri su quei labbri . . . ahi misero , 
Ahi che al solo pensarlo entro te vene 
Di foco un fiume mi trabocca , e tutti 
Tremano i polsi combattuti , e Fossa. 



H se lontano dalle ree cittaìì 
In solitario lido ì g-orni miei 
Teca mi fisse trapassar concesso ! 
Oh se mei fosti! Tu sorella e sposa , 
Tu mìa riccht\\a mia grandetti e regno , 
Tu mi saresti il del, la terra, e tutto. 
Io ne 1 tuoi sguardi, e ru ni miei felice , 
Come di schietto rivo onda soave * 
Scorrer gli anni vedremmo , e fonte in noi 
Di perenne gioir fora la vira. 
Poi quando alfine ieiVerade il gelo 
De' sensi avrebbe il primo ardor già spento » 
£ in fuga si vedrian volti i diletti 
MTapparit delle canute chiome. 
Amor darebbe alVamisrade il loco <, 
Do' ce amistaie , che dal caldo cenere 
Delle passate fiamme altra farebbe 
Cetmogliar tcnen\\a , altri contenti . 
Oh conienti! oh sperante ! . .Un importuna 
Fremer d vento mi riscosse, e tutta 
Sparve col mio delirio ancht la gioja . 



(VI.) 

j&Rì sconsigliato.' ahi forsennato ! e dove» 
Dove fan ciano dal furor di questo 
Tremendo affitto? In Lei sepolto , in Lei 
Sola è sepolto il mio ptnsier. Quest'occhi 
Altro non veggon che sua dolce imago ; 
Altro nel core risonar non sento 
Che r amato suo nome, e tatto apparmì, 
•& Lei ne traghi, T universo estinto. 
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{VII.) . 

L che ? sederle al fianco , e de 1 suoi sguardi , 
Vi suoi' soniti , di suoi dolci accenti 
Pascer ? anima ingorda, e si d'appresso ■ 
Farmi al suo fabbro , che sul Ubbro mìo 
Giungerne io s rta il tepido respiro,, . 
Ahi panai aliar che un folgore mi corra 
Per gli attoniti sensi. Innanù al ciglio 
Una nube si srende: entro la gola 
Van soffiate le parole, e se/nbra 
Che di foca una man la stringa , e chiuda . 
Alar mi batte in fiera guisa il core , 
E per dar venro air infiammato petto 
Più lunghi e cupi dalC aperta bocca 
Esalano i sospiri ; e for\a è quindi 
O coirne co' bari alla sua mano y 
E di pianto bagnarla ; o dispiccarmi 
Da Lei veloce , e colle volte spalle 
Gir pircoundo per furor la front* . 



{Vili) 



iLta è la notte , ed in profonda calma 
Dorme il mondo sepolto , e insitm con esso 
Par la procella del mio cor sopita . 
lo balio fuori delle piume , e guardo ; 
E traverso alle nubi, che del vento 
Squarcia, e sospinge V iracondo sojjh f 
Veggo del Cut per gP interrotti campi 
Qua e la deserte scintillar le stelle , 
O vaglie stelle! e voi cadrete adunque , 
E verrà tempo che da voi F Eterno 
Ritiri il guardo , e tanti Soli estìngua f 
E tu pur anche coir infranto carro 
Rovesciato cadrai, tardo Boote , 
Tu degli Artici lami il più gemile? 
Deh perché mai la fronte or mi discoprì, 
E la beuta notte mi rim mbri , 
Che al casto fianco dell' amica assiso 
A suoi begli occhi t insegnai col dito ! 
Al chiaror di tue rote ella ridenti 
V olgea le luci , ed io per gio/a intanto 
A suoi ginocchi mi tenea prostrato 
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Più vaga oggetto a contemplar rivolto. 
Che à" un tentro cor meglio ì sospiri 
Meglio i trasporti meritar sapea . 
Oh rìm'.mbran\e ! oh dolci istanti ! » dunque 
Dunque io per sempre V ho perduti , e vivo? 
E questa è calma di pensieri son questi 
Gli addormentati affetti i Ahi mi deluse 
Della notte il silen\io , e della muta 
Mesta natura il tenebroso aspetto . 
Già di nuovo a suonar P aura comincia 
Di' miei sospiti, ed in più larga vena 
Già mi ritorna sulle ciglia il pianto . 



(IX.) 



'Impido rivo, onor del patrio colie , 
{.he dolce mormorando per la via 
Io stanco, ed arso passeggiero inviti , 
E? gran tempo lo sai, che sulP erbetta 
Del tuo bel matgo a riposar non vengo , 
E a" accanto ti passo frettoloso , 
A* mi sovviene dì pur datti un guardo . 
Scusa terrore, amabil rio, perdona 
L* involontaria scortesia . Se noto 
V orror ti fosse di mio stato , e quali 
Ravvolgo in mente atri pensieri , e quanta 
Guerra nel petto orrenda guerra io porto , 
Certo t 1 udrei su 1' aita mia sventura 
Gemer pietoso, e andar più roco ai mare ., 
Ma ben crudo se' tu , che ì segni ancora 
Serbi di mia felicità perduta . 
Perchè quei cespi alimentar che spesso 
D affanni scarco m" accoglieano in grembo , 
C-vando il cor visse solitario, -e tocco 
D'amor la face non r avea pur anco? 
Perchè riveggìo queste piante , e V ombra 
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Che i miei sonni cosperse ? E tu soave 
Aura d' Aprii, perchè sì dolce intorno 
Jìatti le piume, e mi care\\i il volto ? 
Fuggi , e le gote a lusingar tea vola 
Aofl bagnate di pianto. Ah fuggi , e q 
Che mi rigan la guancia ultime stille 
/fon asciugarmi , e in libertà le lascia 
Cader -nelt onda che mi scorre al piede , 



(*•) 

pere quaggiù . Divora il temp» 
L'opre, i pensieri. Colà dove imm<ns* 
Gli aiirt dar: suono, e qui dov'io ni assido » 
E eoli aura che passa mi lamento 
Del nulla tornerà P ombra , e il silenzio , 
Ma non P intera Eternità patria 
Spegner la fiamma , che non polsi e vene , 
Ma la sostan-ra spiritai n'accese, 
Fiamma immortai, perché immorta! lo spirto 
Entro cui vive, e di cui vive, e cresce. 
Quesi 1 occhi adunque, chiuderà di morte 
Il ferreo sonno, né potrà quel sonno 
Lo sguardo estinguer che dagli occhi uscio. 
Cesserà il citar di palpitarmi in petto, 
E il frale che mi cinge andrà nel turbo 
Della materia universal confuso ; 
Ma ìncorruttibìl dal corporeo fango. 
Come raggio dall' onda , emergeranne 
L 1 amoroso pensier , che tante in seno 
Faville mi destò, tanti sospiri. 
Eoichè dunque n' avrà pietoso il fato 

Della 



D'Uà spoglia terrina ambo già sciolti , 
E-d" altre forme andnm vestili in altro 
Min scellerato, e pia leggiadro Mondo , 
Noi rivedremei, a mio perduto Sene t 
E sarà nosco Amor. iSoì de' sofferti 
Oltraggi allor vendicheremo Amore, 
JNè a" uomo tirannia ni di fortuna 
Pianger potranne . o indebolir quel nodo 
Che le nostre congiunse alme fideli. 
Perchè dunque a venir lenta è cotanto , 
Quando è principio de! gioir la morte?. 
Perchè sì rado la chiamata ascolta 
DegV infelici, e la sua man disdegna 
Troncar le vite d'amarena asperse e 
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ELEGIA 1. 

son pur solo , e in questi stive amiche 
Non V i chi ascolti ì miei lugubri accenti 
Altro che i tronchi delle piante antiche . 
Flebile fra le tetre ombre dolenti 

Regna il silenzio , e a lacrimar tri invoglia 
Rotto dal cupo mormorio di' 1 venti. 
Qui dunque posso piangere a mia voglia , 
Qui posso lamentarmi* e alla fidile 
Foresta confidar t alta* mia doglia. 
Donde prima degg' io , Ninfa crudele , 

Jl tuo sdegna accusar? donde fa mai 
Ch'io cominci le mie giuste querele?, 
&ù che d'amore io son perduto , e sai 

Per chi porta il mio cor queste carene, 
Che à dolci e gradite io mi sperai . 
£ qual rupe dclP arida Cirene , 

Tu U suon deridi de' lamenti miei , ' 
Ed esulti al rigor delle mie pene . 
Già non voglio per questo , e non potrei 
Lasciar (T amarti, ch'anche dispietata 
T'amo, come pietosa io i 1 amerei . 



Ma dimmi almeno in che ? ofesi , ingrata ^ 
Dimmi il delitto, e la cagìon per cui 
Questo fasto , qucs? ira ho meritata . 

Fido ogn" istante sulle tracce io fai 

Del tuo bel piede , e sol per te negletti 
Faro i vestigi , e le lusinghe altrui. 

A te sola donai tutti gli affetti, 

E or ni è dolce il penar pel tuo sembiante 
Più che il goire dì miltalrri oggetti. 
' £ perché dunque d*l mìo cor costante 

Così divtrso è il tuo? perché le parti 
Di nemica tu compì , ed io £ amante ì, 

Qual natura , qual Dio potè celarti 

Sotta, aspetto sì mite alma si darà , 

Che non giunga P altrui piamo a toccarti? 

Fe' eh 1 io ne verso per quesì ombra oscura 
Un rio dagli occhi , e sol dal tuo rigore 
Ilan le lagrime mie fonte , e misura . 

Per te , per que' bei lumi , onde il mio core 
Sen\a m<rcede, ahi rimembranza amarai 
Sì forre apprese a sespirar d'amore; 

Per quella bocca di parole avara , 

Che vestirsi talor d' un dolce accento 
Figlio della pietà mai non impara \ 

Pace pace una volta al mio tormento: 
Stanco di più patir da' suoi legami 
Fugge il mio spirto , e si dilegua al vento . 



Già non chieggo, mìa vira, ehi' tu trì'ami: 
Degna io non son di tanto ben, ne spiti 
Ontnetlo il cor mio , benché lo brami . 
Su/le pinne d' amor sciolti e leggieri 

. Fa Jan cercando pur , eh 1 io ti perdono , 
Oggetti più filici i tuoi pensieri. 
Chieggo mena da te ; misero dono 

Fammi cP ren guardo sol che mi conforti , 
Dimmi sol che non nf odj , e pago io sono . 
£>ì che non vuoi, né cerchi la mia morie. 
Di chi st t" arno non i 1 offendo , e tff io 
Di-ggio sperar che cangi la mia sorte . 
Tacete, o ventìceì , taciti, o rio, 

Lascia che del mio Ben la voce ìù sema. 
Lascia che parli a me ridolo mio, 
$ì che pietoso al mio pregar diventa , 

Si che -vìnto s'arrende armici martiri, 
E del primo rigor par che si penra . 
Oh soavi sperante, oh bei desiri! 

Oh Amor cornse! e in Questo orror solingo 
Oh ben sparsi finor piami e sospiri! 
Misero ! che ragiono l a che lusingo 

La mia barbara doglia, e una gioconda 
Larva di bene al mìo pensier dipingo? 
Ahi che non odo che ita fronda e fionda 
II g-mere dell' ante sospiranti, 
Misto al doglioso strepitar (UIC onda . 



JLmkht aurati , msctUetà amanti t 

V intendo , oh di<r! v'intendo: ah voi non siete , 
■ Co;»* ctoi/i:/, iordì a' miei -pianti . 

Col roco mormorai voi mi volete 

Dir che al mondo per me tutta è perduto j 
E che vicino il mio finir scorgttc. 
Vhn dunque , o morte, in me quel fino acuto 
Stendi prerosa, e la mia polve ornai 
Abbia pace in sepolcro oscuro e muto. 
Del cammin detta vira io non passai 

Pur anco il meno: ma finor s'io visti 
Sol fra gli affanni , ho già vissuto assai. 
Degli allori di Pìndo all'ombra io scrissi 
Carmi non vili , ed in lontana arena 
Il suon talvolra del mìo nome udissi . 
Pronta il chi m i fo nQ mtnK Jtrma _ 

E d'ingegno in me fece , e d'intelletto 
Non infeconda scaturir la vena . 
Felice me , se un cor diverso in petto 

Dato m'avesse, o gli occhi mici rendea 
Ciechi al bel raggio £ un fallace aspetto. 
Ah che incauto mirarlo io non dovea : 
Ma nella calma a" un amabit viso 
Tanca procella chi timer potea .•' 
Quel ritenuto lusìnghier sorriso , 

Quei lenti sguardi, quel parlar so.ive , 
Quel dolce non so che di paradiso ; 

C iij 



Ecco Tarme fatali, ecco la chiave 

Che il sen m y aperse , e al giogo di comi 
Trasse le voglie mie legale e schiave. 

Insultarne! degli affetti miei , 

Che farai di quel cor freddo e restio , 
Se a ehi r' adora sì ctttdel tu sei ! 

'Amar' vuoi forse chi € abborre ? oh dio! 
Al barbaro pensier V alma rifugge , 
E pria <P odiarti di morir desio . 

Eorse, stolta , seguir vuoi ehi ti fugge? 

Ah ch'io noi posso, e se lo tenta il piede, 
Amor m'arresta, e le mie forate strugge, 

Perfidissimo nume! alla mia fide, 

A tanti affanni, a tanto ardor tu rendi 
Questo premio inumai, questa mercede ? 

Perché iniquo , perchè pungi e raccendi 
• Uno spirto gii domo , e in chi rigetta. 
Il temuto tuo giogo arma non prendi ! 

Piglia V arai . o codardo , e la saetta , 
Punisci la nemica d' ambì dui , 
E congiungi alla mìa la tua vendetta. 

Versa in quella protetva anima i tui 

Voraci incendj , e trovi alle sue pene 
La pietà the f ingrata ebbe d'altrui. 

Arda sen-ta conforto, e sen^a spene , 
£ del tuo foco la tremenda possa 
Fianchi le strugga, e nervi e polsi e vene t 
E il cetter freddo non risparmi , e fossa. 
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ELEGIA II. 



On dolci amiche di segreto speco * 

Chi Jìa di voi che voli, aure pretose , 
Fuor di quesi antro tenebroso e cieco ? 

Chi fa di voi, che sopra ali gelose 

Porti air orecchio del bcìP idol mio 

La voce che sa i labbri Amor mi posef 

Qualunque sei, che al grato officio^ e pio, 
Cortese aurata, il voi sciogliere or devi, 
£ girtene laddove ir non posilo; 

Pria di spiccar da questo orror le lievi 

Rapide piume , dih che sian ben tutte 
De' miei caldi sospir focose e grevi . 

Deh che sul dorso d' Appennin le brutte 
Non ti riscontrin a" Aquilone, e Noto 
Perigliose a mirarsi orride lutte. 

Deh che smarrita per sentìer remoto 

Mai non i* assorba aerea pellegrina , 
Qualche caverna di. dirupo ignoto . 

Non accostarti ttoppo alla marina, 
Ove sovente delle vaghe erbette 
Fanno i n.tmbi crudti strage , e rapina- f 
C ìiìj. 



TUnrì alle basse amene collinette 

Conlenta dì Ubar sol le flagranti 
Cime de" fiorì, e delle molli erbeitt. 
E finché a quella , a cui *' invio , davanti 

Tu non sia giunta , non fermar giammai 
Le invisibili al guardo ale volanti. 
Tu ceno non ancor conoscerai 

V almo sembiante del mio Ben ; ma molto 
Per rintracciarlo da girar non hai . 
Ove r aria è più pura , ove più folto 
E 1 il suol di rose in solitaria parte , 
Ivi è la luce del gentil suo -volto. 
Ma pria nun\ia fedel di palesane 

Guarda ben se opportuno è il tempo il loco , 
Guarda che alcun non venga ad ascoltane. 
Tenera madre in fanciullesco gioco 

5' ella trastulla il pargoletto figlio , 
E or ride , or finge corucciarii un pace ; 
Poscia ai begli ocelli, e al labhricciuol vermiglie 
Con mille baci gli s' avventa e il sugge , 
Di restanene indietro io lì consiglio • 
Ma se soletta alla fesca ambra figge 
Di taciti boschetti^ ed al cocente 
Leon s'invola che in cui arde, e ntgge; 
Tu non smarrirli allor ma dolc-mente 

Tra ramo, e tanto susunando, e a Lei 
V cntiiando la chioma Uggìetmtnte , 
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Dille donde ne vieni , e chi tu sei , 

E chi ti manda , e poscia ad uno ad uno 
Deponle tuni al piede ì sospìr miei . 

Se Amor gli assiste , te dì tanti alcuno 

Le passa all' alma , se non havt il core 
Pur di tutta pietà vuoto e digiuno , 

Vedrai coprirsi di gentil rossore 

Le rubiconde guance, e al suol chinarsi 
Lo sguardo di sua doglia accusatore . 

Forse ancor qué 1 leggiadri occhi bagnarsi 
Vedrai di piamo , e udwi deir infelice 
I gemiti pietosi al crei levarsi,' 

Oh piacciati, mia fida ambasciatrice. 
Parte recarmi delle sue querele. 
Ne d'alito ritornarmi apportatrice , 

Se agli amanti non sei sorda, e crudele . 



ELEGIA III. 



Poco pii cale se non v'c ehi serri 
Con benefica ' man P ultima volta 
L" egre pupille , e il cener mia sotterri • 

Quando fia Palma dai suo fral d'tseiolra , 
E inaridito della vita il fonte , 
Resti pur la mortai salma insepolta . 

lo non fatò preghiera al rio Caronte , 

Perchè mi pigli sulla barca bruna , 
E presta mi ttag'uti oltre Acheronte . 

Abbiasi un tal desio chi cosa alcuna 

Quassù non lascia a se diletta , e intanto 
Scende agli Elisi a migliorar fortuna- 

Se non deggio al mio Ben starmi £ accanto , 
Che vaimi, che P Inferno anco mi voglia 
Temuto successor di Raiamanto? 

'Deposta adunque la rinena spoglia, 
Invisibile spirito vagante , 
Immtmor dell'antica aspra mia doglia, 

SulP orme io vub tornar delle tue piante , 
O mìa dolce nemica, e a te vicino 
Aggiratmi cangiato in Silfo amante. 
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0 lunga un ruscelletto in sul martino 
I venticelli a respirar «' andrai , 
Che rinfrescano il Sole in suo cammino; 

O per onor del tuo bel sen vorrai 

1 fiorerà raecor, che air improvviso 
Sorto 'ti 'ito piede germogliar vtdrai , 

Io sempre sarò teca; ed ora il viso 
A lambirti leggiero e rispettosa 
Verrò slittati d un' mi retta assiso: 

Ed or ni asconderò ne! rugiadoso 

Gremho di qualcht fortunato fiore , ■ 
Che andrà sopra il tua pettQ a far riposo 

Oh soggiorno beato ! oh sorte! oh amoie ! 
Se lice in guiderdon di ramo afelio 
Dopo morte abitar presso quel core , 

in cui vivo non ebbi unjua rustie. 



CANZONETTA I. 

Lo san Febo, e le Dive' 

Delle Casialie rive* 

Quante volte giurai 

Di non amar più mai. 
. Ecco il mio giuramento 
. Ir ludibrio del ve/rro,^ . 

Ecco in preda d'amore 

Uri 1 altra volta il core. 
Amo, ed ardo per cosa 

Si vaga e graziosa , 
Che vederla , e trafitto 

Non semini è delitto . 
' lo turarla vorrei 
In colorì febei; 
Ma di Febo il colore 
Troppo langue, e minori 
Del saggino gentile 
Sì smarrisce lo stile . 
Pur sult Aonie carte 
Adombreronne in pane 
La sembianza divina. 
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Non sdegnarti , e perdona, 
O beltà peregrina , 
Se dì te palla , * suona 
Presuntuosa e frale 
Una lingua morule. 
Ma qual di' vanii tuoi 

Dirò prima , e qual poi f 
Di mie semplici rime 
Abbia il bel cria le prime . 
lim fu maligno , à stolto • 
Chi. pospose aite nere 
Le bionde capelliere. 
Òolo ali adusto volto 
Dell'ine Spose alpine 
Nero tonvìtnsi il crine, 
O alla fronte di cruda 
Vergine ■ Americana , 
Che cacciatrice ignuda 
Sul barbaro Parano. 
. ColC arco nelle selve 
Affatica le belve . 
Quanto al raggio diurno 
Cede C orror notturno, 
Tanto ì neri men bell'i 
Son dei biondi capelli • 
bionde del sol fiammeggiano 
£ degli astri vaganti 



le chiome tremolanti; 
Bionde le trecce ondeggiano 
Sul collo ielt Aurora , 
Di Circe/i, di Flora. 1 
Biondi i ricciuti crini 
Ve i giocosi Amorini , 
E biondo più deW oro 
Il crìn del mio tesoro , 
Bello quando è raccolto , 
Più bel quando è dÌJCÌolto t 
E scherra errante , e lieve 
Su la fonte di neve; 
Come striscia leggiera 
Di vapore , che a sera 
f'a serpeggiando, e splende 
Davanti al Sol cadente , 
O a» fa faria pende 
Della Luna sorgente . 
Ardori dolci) e tranquille 
Le cerulee pupille. 
Oh pupille beate ! 
Stolto è ben chi vi mira, 
E d'amor non sospira. 
Benché brutte non siate , 
Fra mille brune e mille 
Chi v'eguaglia, o pupille? 
Dal color non dipende 



Digli occhi la belletta , 
Ma sol dalla dolce\\a , 
Che da Iot piove, e scende. 
I ìor fasti , e le glorie 
Son dei cuor le vinone , 
Ed è il color migliore 
Quel che pìh parla al core. 
Quante pupilli brune 
Pascano dispregiale 
Scn\a palme , e fortune , 

Perchè mute insensate 

Non san piegarsi in giro. 

Ni destare un saspiro ? 

Ma voi, pupille amabili, 

Pupille incomparabili. 

Se uno sguardo volgete, 

Già il cor rapito avete. 

Vn trionfi non tardo 

Non vi costa , che un guardo , 

O cerulee tranquille 

Vincitrici pupille . 

£ son puri , innocenti - 

Questi sguardi possenti. 

Come innocente e pura 

E* nella notte oscura 

La modesta fiammella 

Dì solitaria stella. 
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Chi misurar mai puate 

II valor d un arrìso i 

Che ravviva le gote 

D'un detica-o viso' 

Egli è d'amor foncé, 

E interprete finterò, 

Ei nttfalma raccende 

La languenrc speranza , 

Degli affanni sospende 

] a cruda rimembranza, 

E prepara la via 

Al ben, che si desia. 

Caro labbro correte 

Di colei che trì accese , 

Tu rapisci, e conquidi 

$e al mìo desir sorridi. 

La gioja aliar germoglia / 

Xetf alma innamorata , 

Fuggesi aliar la doglia 

Dal cuor, che si dilata 

Combattuto da dolce 

Palpito, che lo moke, 

Al respiro simile 

D 1 un 1 aurata g,ntr!e, 

Che sotto il capo vola 

D'urta fresca viola. 

Oh ptrtgrìn sorriso 

Degna 
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Degno dì Paradiso* 
Oh sorriso che al mare 
C Poma V onde placare , 
E pel campo celeste 
Serenar le tempeste , 
E le glebe ritrose 
Vestir d'eròe, e di rose\ 
Ma dì beltà mortale 

A che. Musa, si loda 
Vonor fugace, e fiale f 
JVe insuperbisca, e goda 
Chi pota in sen racchiude 
Jticeketfft di virtude . 
So che immago è del core 
La firma esteriore, 
JUa r immago sovente 
E' fallace, o languente. 
Dunque di questa eletta 
Bellissima Angloletta 
Cantiam gli aurei costumi 
Maraviglia de 1 Numi , 
Santa Onestà , che schiva 

Del fallir nostro immondo 
Sbandita , e fuggitiva 
Passasti a ì boschi in fondo 
Era i giunchi , e fra le canne 
Di palustri capanne 



'A governar gli amori 
D'innocenti Pastori , 
E dì là pur talora 
Furtive, e mal sicure 
Volgi le luti ancora 
AUe Cìtiaii impure 
Di rintracciar bramosa 
Qualch" alma avventurosa , 
Che fra pudici affati 
JVW suo seno i* accetti ; 
&intó Onestà , trovasti 
Fra cittadine mura 

V alma ben nata , e j>SM 
CAf Miro ticercasti. 

Io parlo, o Dea, tu il vedi, 
Bel btir idolo mio , 
E conosco ben io. 
Che al suo fianco tu siedi 
Dolce maestra, e madre 
Di vtrtudi leggiadre, 
Che teca lo corteggiano , 
Ed in amot gareggiano . 

V e quel si raro al mondo 
Bel pudor verecondo , 
Ve la amiitk soave , 

Che tien del cor la chiave , 
Ve F umiltà, che r opre 



Esalta, e i pregi altrui , 
E non conosce, o eopre 
D'un vcl modesto i sai. 
Dove te lascio, o saggio 
Difficile contegno t 
Che d'amore il linguaggio 
Mal soffri, e il prendi a sdegno 
E P anime innamori 
Co gli stessi rigori t 
Crescono contrastate 
D'amar le fiamme, e mancarla 
Per soverchia pletore : 
Presto Palme si stancano 
D'un posseduto iene, 
Che non costa più pene'. 
Dunque, o luci ve\\ose t 
■Siate in amar ritrose . 
Quante Belle, che il core 
A'on armar di rigore , 
Finalmente schernite, 
Dispregiate, tradite 
Piansero una dannosa 
Tenere\\a pietosa! 
Pianse fra i Traq arroti 
Le funeste faville 
Dei mal concessi amori 
L'abbandonata Etile. 



E per egua! cagione 
Empiè la stiva Idta 
JJ* inatti piamo Enone i 
AUi questa Si dovea 
Inumana mercede, 
Misere , a. tanta fedel 
Dunque o luci vt\\osty 
Siat* in amar ritrose. 
Un amar sen\a stento 
Invita al tradimento^ 
E una rosa <f Aprile 
Quattro volte odorata 
Perde il suo bello , e vile 
Se» muore al suol gittata. 



CANZONETTA IL 



IL CONSIGLIO. 



-LiE me vaghe alme pupille , 
1 celesti tuoi sembianti 
Cia ? acquistano, o mia Fitte 
I sospir di cento amami. 
Ciascheduno i metti sugi 

Spiega in pompa lusinghiera , 
E su i cari affetti tuoi 
Ciaschedun gareggia , e spera. . 
Io devoto , e non indigno 
Tuo novello adoratore 
A tentar andi io qua vegno 
La conquista del tuo core . 
Già sì rigida non sei, 

Che tu voglia a? tuoi veri' anni 
Del più amabil digli Dei 
Ricusar i dolci affanni. 
E uno .'guardo a quel donando , 
E donando a questi un detto 
D* ogni laccio andar serbando 
Sciolto il cor frattanto in petto . 
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& <T Amor r acuto strale 

A /urini il ten non va, 
Che ri giova , che ti vale , 
Fìlle nva, la tua beltà ì 

Dunque scegli aitai più vuoi 

Cui del cuore aprir le porte . 
Fortunato chi di noi 
Venga e/erto a tanta sorte ! 

Ma non prendere consiglia 

Sol dagli occhi, e saggia intanto 
Della scelta sul periglio 

I mici detti ascolta alquanto . 
Fra Io srublo numeroso 

Dei molesti supplicami 
Altri vassene fastoso 
Per sembìan\e ognor brillanti . 
Altri ha il guardo lusinghiero, 

II parlar tutto di mele, 
£ protesta un cor sincero, 
F promette un cor fedele. 

Poi aV Amor nel vario regno 
Fuoi uscito fraudolento 
Cerca solo il vanto indegno 
D" un diffidi tradimento . 

Io ti reco innan\i un viso 
Bruno pallido infelice. 
Io non ho su i labbri il rìs» 
V eloquen\a incantatrice , 



Ma il color del volto oscuro 

Dentro V alma non passò ; 
La menzogna, lo spergiuro 
Le mie labbra non macchiò , 
sVi per mt donatila alcuna 

Pianse mai gli amor svelati., 
Sol dtgU astri , e della luna 
Al bel raggio illuminati. 
Questi vanta un sangue egregio 
Da grand? avi in lui discesot 
Quegli conta per suo pregio 
Di moli 1 oro , e argento il peso . 
Io vantarti altra non posso , 

Che un cuor renero, e costante , 
lo non altro porto in dosso 
Che una cetra risuonante , 
Le amorose giovinette 

Altro ben che dolci chieggono 
Madrigali, e can\enette , 
Che al bisogno mal proveggono'. 
Pur sovente in bocca a un Vate 
Delia lode il suon seduce , 
Ed acquista una beltare 
Maggior fama, e maggior luce. 
Quante Belle , quante v' hanno 
Deità che sono ignote , 
Perché un vate aver non sanno 
Per amante , e sacerdote! 



Tal saravvi, che geloso 

Deliri so! guarda d'un sol detto 
Turbi ognora il tuo riposo 
Coi lamenti, e col sospitto. 
Cui dispiaccia un ceno oigoglio , 
Che più vaga assai ti rende -, 
Quel tuo voglio, e poi non voglio 
Ch'i più bilia aliar che offende* 
Quel vivace tuo talento 

Qualche volta un po incostante . 
Che ti fa con bel porremo 
Presto irata, e presto amante. 
Che n'importa? Un genio /stabile 
Colpa è sol di fresca età : 
Won saresti sì adorabile 
Sen^a qualche infedeltà . 
Essa annuncia nel tuo petto 

Fervidi alma , e cor pieghevole. 
Come odiar posi" io P effetto 
U~ una causa sì giovevole f 
Questa in stn patria talora 

Consigliarti un bel delitto , 
£ poma talvolta ancora 
Consigliarlo a mio profitto . 
D'una facile incostanza 

Se tal frutto atrender lice 

Ah sii pure , o mìa speranza , 

Spesso infida, e traditrice. 



Tal saravvi , che dolente 

Sempre in atto di morire. 
Sempre muto^ e penitente 
Avveleni il tuo gioire. 

Norma , e legge io prenderò 
Dallo stato del tao -v/'jo, 
E fedele alternerò 
Teca il pianto, e teeo il riso. 

Troverai tal altro ancora , 

Che nojoso ognor sospira , 
Ch" Qgnor dice, che t'adora^ 
E per troppo amor delira. 

DelC affetto mio nascoso 

CU occhi mei li parleranno , 
E del labbro timoroso 
Il silenzio emenderanno . 

JVé con supplica indiscreta 

Io vuo'poi cK agni momento 

La tua bocca mi ripeta 

La promessa , il giuramento . 

CI? un per uno mi ridica 
I pensieri in cor celati^ 
Che sul volto delP amica 
Esser denr.o interpretati , 

Un tuo sguardo che languente 
Talor vengami a cercare , 
Mille volte più eloquente 
Fìa'd'un fianco favellare. 



Quante Vergini ritrose 

Cogli sguardi un dì svelarono 
Quii desìo , che vergognose 
Alle labbra non fidarono 1 . 

Vuoi che a" Egle, e d~ Amarìlle 
II sembiante a me dispiaccia ? 
Che mi cadan le pupille , 
Se più mai lt guardo in faccia . 

r Alla madre tua degg io 

Finger vc\ii\ e farle il vago? 
Chiedi assai) ÒelP idol m'io^ 
Ma sarai contento e pago. 

Vuoi eh' io parta allorché a lato 
Il rivai ri troverò f 
Il comando è dispìetato % 
Ma ftdel V eseguirò ■ 

'Htm v' è cenno * di' io ricusi 

Fuorché quel di non amarti: 
Il tuo volt» in ciò mi scusi 
Dalla colpa d'adorarti. 

Se tu trovi un più sommesso 
Un più commodo amarore , 
Vanne , o Fille, e il bel postesi» 
à'o/i tardargli del tuo core. 



CANZON ETTA III 

SOPRA UN FANCIULLO . 



\SH prima , ed ultima 
Cura, e dilato 
Di madri amabile 
Bel pargoletto. 
Oh delle Cta\ie 

Dolce trastullo , 
Oh venosissimo 
Caro fanciullo. 
Se le difficili 

Nojosc notti 
Mai non ti rechino 
Sonni interrotti j 
Se bruite, e pallide 
Larve indiscrete 
U o%io non turbino 
Di tua quiete % 
Vieni, e sì plachino 

Què 1 tuoi hcgli occhi , 
Vieni ad assiderti 
Su i miti ginocchi t 




fieni, ch'io voglioti 
Dir cento cose 
Tutte piacevoli-, 
Tutte amorose. 
Dirò che placida 

Ti spira in viso 
Aura dolcissima 
Di pace e-rim* — * 
Che tu U più candido 
Sei fia i perfetti 
Amabilissimi 
Bei bambolettì. 
Poi voglio aggiungervi 
Milt altre cote 
Più lusinghevoli, 
Più graziose, 
Ma già si placano 

I suoi begli occhi; 
Già viene, e dondola 
Su i miei ginocchi . 
Voi sostenetelo 

Graye , ci Amori; 
Sul crin versategli 
Nembo di fiori. 
Oh come ridono 

Quei labbri arguti! 
Come s 1 allegrano 
Quegli occhi astuti l 



Ve' ch'egli guarda/ni 
Già tutto venii 
Ve' ch'egli ch'udenti 
Ch'io lo careni. ' 

Sì che sei candido, 

Si che sei bello, 
O vinosissimo 
Mio Bambinello , 

Quelle tue fulgide 
Pupille nere 
Due fiamme sembrano 
Dell'alte sfere. 

Sono le tremoli 

Tue guance intatte 
Bianche bianchissime 
Tutte di latte . . 

Sono di porpora . 

Quei labbri, e gli hai 
Dell'aureo nettare 
Più dolci assai. 

Il collo morbido , 
// petto breve 
La fresca vincono 
Non tocca neve . 
Onde dal vertice . 
Del biondo crine 
Infinti air ultimo 
De' pì'e confine 



Tutto sei candido , 
Tutto sei bello | 

jW/o Bambinello. 

jtfofro natura 
In far sì amabile 
la ma figaro . 
Però l' immagine 

Del tuo bel viso 
Non tolse agli angeli 
Del paradiso : . 
Ni il citi trascorrere 
Di stella in stella 
Fu d'uopo, e seegllerr. 
L'idta più bella. 
Ma per imprimerti 
Forme leggiadre 
Bastò rivolgere 
Gli occhi alle madre j 
La dolce immagine 
Del cui bel viso 
Non cede agli angeli 
Del paradiso .- 
Dì cui, se girisi 

Dì stella in stella; 
Trovar non puottfi- 
. Idea più bella. 



Cosi di semplice 

Bìltad' in traccia 
Tutta esprìmendoti 
La madie in faccia , 

Seppe là provvida 
Saggia natura 
Forata si amabile 
1m tua figura . 

Ma che vjmbbeiì 
L' aver_simile 
Il volto all' inclita 
Madre gentile , 

Se maturandosi 

Degli anni il ftote 
Giungessi a renderne 
Diverso il corti 

Orsù dolcissimo 

Fantini diletto \ 
Orsù bellissimo 
Mio Pargoletto , 

Al\a quel vivido 
Guardo felice 
All' adorabile 
Tua genitrice. 

So ben che V intima 
Luce non puoi 
■ Tutta distinguere 
De'preg) suoi. 



So ben che intendere 
Non sai le tante 
Vìttìi che svelanti 
Dal suo sembiante . 
Ma pure avvedisi 
Za tua papilla 
Al lume eterea 
Che in lei sfavilla; 
Lume ineffabile 

D'imam Fede, 
Che al fianco in candido 
Manto le siede. 
Qui t immutabile 

Rara schìette-t\a , 
Qui dtvi apprendere 
la gentilezza, 
£ il pregio a" anime 
Colte e sincere 
Le soavissime 
Grate maniere, 
E la difficile 

Prudenza amica , 
Che i vati imparano 
Tanto a fatica. . 
Dunque , o dolcissimo 
Fanciul diletto, 
Dunque , o bellissima 
Mio Pargoletto t . 



Al\a quel vivido 
Guarda felice 
Alt adorabile 
Tua Genitrici . 
' E poiché al crescete 
De* giorni tuoi 
Fia che più amabile 
Ti mastri a noi. 

Tutu a? Eridano 

Le Ninfe in petto 
Per re j' accendano 
Di dotte affetto . - 

E un cuore offrendoti 
Fido, e costante 
Insiem gareggino 
D ì averti amante . 

Faneìul bellissimo , 
Fanclul vc\\oso , 
Al (or sovvengati 
D" 1 esser pietoso . 

Ma in ciò dimentica 

La madre 9 e i tuoi 
Ptfisier non prendano 
Florma da suoi . 

E ì questo 1 unico 
Fregio che d i 
Da rutti apprendere 
Fuorché da Li. 



Ma che ì tu torbide 

Mi volgi il ciglio; 
Forft difpiaequctì 
Il mio consiglio ? 
Perchè direnandoli 

Sdegnoso in faccia 
Tenti discioglieni 
Dalle mie braccia, t 

Guarda che indocile 
Fanciul sti\\oso\ 
Che ingratitudine! 
Che cuor ritroso ! 

Fcco: miratelo 

Com'egli appresi 
Per tempo ad esser: 
Crudo e scortese. 

Or ben-, dimenasi 

Quanto pur sai , 
Che indarno, credila^ 
Scappar vorrai; 

$on più bellissimo, 
Aon più venoso, 
Ma ingrato indocile 
Fanciul s!Ì\\oso . 

E ancor fuggirtene 

Da me tu brami, 
E vispo e querulo 
La madre chiami? 



La maire , ahi mìsera ! 
Che meco e irata. , 
Che quando incontrami 
Bieca mi guata? 

Tò un bacio , e vattene 
Fanàul diletto: 
Ma tacr t e scordali 
Quel ch'io ?Tfò detto. 



Per ia iUmattazìooe dì Giuilino Febronio, 



SONETTO 

5 £i ta, parla , sei tu quel transalpino 

Spino, nemico del maggior dei Tionì, 
Che crollasti acre ingegno peregrino 
Della Sposa di Dio r alte ragioni ? 

'Dov'è V arma possente , onde ni doni 
Lusinga dì più lìbero domino , 
Z' arma che verso ì gelidi trioni- 
Fe Roma dubitar del tuo destino? 

La gittaì , mi risponde , allor che un lampo 
Delta luce che in volto arde al gran Pio 
£' Alpi trascorse, e m'atterrò sul campo . 

'faddi qua] Saulo, e chiara alfa vtgg' io , 

Rotta la benda che fe agii oceki inciampo , 
Che a Pieiro non fovrasta altri che Dìo , 



e» 



SONETTO; 



che sé iù mai ì Primo dei danni 
1? alma vile « e la rea ti erede, e reme-, 
E vendetta del del scendi ai tiranni 
C/ìe il vigile tao braccio incalva, è preme. 

Ma l'infelice, a cui Se 1 lunghi affanni 

Grave è r incarco e morta in cuor la fpeme , 
Quel ferro implora troneator degli anni , 
E ride alV appressar dcW ore estrani. 

Fra la polve di Marte e le vicende 

Ti sfida il fané che né 1 rischi indura, 
E il saggio sen\a impallidir ti attendi ,' 

Morte , che se" tu dunque ? Uri ombra oscura } ' 
Un bene , un male che dìverfa prende 
Dagli affetti dtìtuom forma, e natura,- 
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SONETTO. 



L Ira dì Dio su te mormora e ruggì , 

0 Italia, o donna sonnolenta ed orba. 
Sanguigno il Sole le frese/i' aure adugge 
V aure che il lej^o di tue colpe ammoda. 

i?' Etna % e Vesevo la vorago mugge 

Fiamma eruttando procellosa e torba, 
E sotto i piedi il suol traballa e fugge , 
E par che intere U cittadi assorba , 

E se taira di Pio vigil pìeraJe 

Scudo non fosse a tua cervice infida 
Comto Cam del del sonami frecce^ 

Vedova ti vedrei per le contrade 

■ Fiorar su i f-gli « e C erra empier di grida , 
Lorda il petto di piaghe , arsa le vecce. 
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Per un celebre scioglimento dì Matrimonio 
SONETTO, 

Suit infausto inuma pianse, e rivolse 
Altrove il guardo vegognoso Amore , 
Pianse Feconditade , e al del si dolse 
£' onta narrando del tiadito ardore . 

Ma del fanciullo Ciiereo si volst 

Giove dall'alto ai emendar terrore; 
Vide rinutil nodo, e lo disciolse , 
E rise intatto il virginal pudore ■ 

Or sul tuo fato in del tiensi consiglia , 

Ligure Ninfa, ed altra insidia ha tesa 
Per vendicarti di Ciprigna il figlio. 

E ben faralh ; che alla dolce impresa 

Pia sprone il balenar del tuo bel ciglio , 
Vetà the invita, e Ut svelata offesa. 
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Al Sig. Ab Berardi grande poeta estemporaneo, 
e facondo giureconsulto. 



SONETTO. 

^Crì contese , fatica aspra e tea , 

E battagliar di voci alpestri e ruii> 
E tarlati volumi, ecco a" Astrea 
L'armi) il vessillo, e gli operosi studia 

E di sì cruda e si firoee Dea 

Tu sitile tracce { affatichi e sudi , 
Tu nato agli Oy dilla rupe astrea, 
E avvedo al suott delle tebane ìnctidii_ 

Lascia P ingrata impresa; e se di Baldo, 
E Bartolo le carte anrepor vuoi 
Ai cantori d'Achille, e di Rinfili») 

Citta la lira onor de' 'fianchi tuoi , 

Che <T un' istessa man sicura e saldo 
Cetta , t bilancia sostener non puoi. 
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Per Monaca . 



SONETTO. 

Donzella , il giorno che sul tuo Ì>el viso' 
DelP illustre tua fuga arse P idei , 
E una fiamma gentil di Paradiso 
Tranquilla da ridenti occhi piovea\ . 

Lo stuol de 1 tuoi veti anni egro e deriso 
Dolcissimi lamenti a te spargea t 
E sulle trecce del tuo etiti reciso 
La dispreizata Libertà piangcd . 

Il Piacer con pietosi atti modesti 

Pregando ti seguìa fin sulle porrei 
E colla mano ti scuotea le vestì. 

Ma iman ; che tu nel rischio invitta e forte 
Del recinto farai l'uscio chiudesti, 
E ne prese le chiavi in man la Manti 



AMOR PEREGRINO 

A S. E. la Signora 
DONNA COSTANZA. FALCONIERI 
ERASCH1 
. wipon! w piì> vr. 

CANZONETTA. 

Egr incostanti secoli 

Própagator divino , 

AIU cittadi incognito 

Negletto Peregrino 
lo ti saluta , amabile 

De' cor conquistatrice ; 

Amar son'io, ravvisami , 

Ascolta un infelice. 
Si bagnetan di lagrime 

Le-tue Uggiadre gote, 

Se di mia cruda istoria 

Udrai le sorti ignote. 
Luce del Mondo td anima 

Dal del spediti io venni, 

E primo i dolci palpiti 

Del? unian cuore ottenni . 
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Scorta a 1 mìei -passi c tegeut 
Natura ognor si fen , 
Ed io contento- e docile 
Au !' orme sue correa • 

Vi sacri alterai vintoli 
Congiunsi allor le gentil 
E air armonìa delC ordini 
Tutu avutali U jnem't. 

L'uomo alla sua propagine , ■ 
E alt amicizia inreso 
Lieto vivea, ne oppresselo 
Delle sue brame il peso . 

Viriude , e Amor sorgeano 
Con Un mtdesmó vola , 
Ed eran ambo un impeto * 
Un sentimento solo. 

Amor vegliava ai talami , 
Amor sedia sul care 
Le leggi , i patti , i limiti 
Tutto segnava Amore. 

Ma quando si cangiarono 
In cittadine rr.ura 
1 patrii campi , e videsi 
£' arte cacciar natura • 

Fra r uomo e Vuota,. fra il vario 
Moltiplicar d 1 oggetti 
Nuovi bisogni tmerserOf 
E mille nuovi affètti. 



La consonanza rùppisi, 
Vira, il iìvor, P orgoglio 
Della ragion più debole 
Si disputalo il soglio. 

Allora io caddi, e termine 
Ebbe il mio santo impera^ 
E le conquiste apparvero 
D' usurpaior strani-* *~ 

Rivai possente ci d'olio, 
£ di lascivia nacque, 
flome d Amor glt diedero 
Le cieche genti , e piacque, 

Vaga figltuol di Ventre 
Poi lo chiamò la folle 
Teologìa di Grecia, 
E templi alytr gli volle j 

In man gli pose il dardo , 
Gli occhi di bende avvolsegli 
E lo privò del guardo. 

A far dell'alme stranio 
Venne così quel cruda 
Di ree vicende artefice 
Fanàul bendato e nudai 

Le delicate e tìmide 

Virtudì in ceppi avvinse'^ 
E co' delitti il perfido 
In amistà sì striate ,• 



Entra i vinati talami 
Il pie furtivo ti mise , 
E sulle piume adulare 
Lasciò l'impronta, e riti? 

Per la vendetta Argolica 
Volar sulla marina 
Fe mille navi, e d'Ilio 
Le spinie allo- mina. 

Di sangue , e di cadaveri 
Crebbe la Frigia valle* 
Ne trovò Xanm al pelago 
Fra tante membra il calle . 

Taccio (fera! spettacelo! ) 
Le colpe , e le tendoni 
Qnd'ei a? Europa, e a? Asia 
Crollò sovente i troni . 

Taccio la fe, la pubblica 
Utilità , gli onori, 
Dover , giupija , e patria 
Fre\\o d 1 infami ardori . 

Calcò queir empio i titoli 
Di madre, e di sorella, 
E meicolan\a orribile 
Traile da questa, e quella, 

Natura aliar di lagrime 

Versò dagli occhi un fonte, 
E torse il pie > coprendosi 
ftr alto orror la fronte . 



Piani 1 io con essa, e profugo 
Dalle cittadi impare 
Corsi ne* boschi a gemere 
SuW aspre mie sventure. 

Ro\\i colà m'accolsero 
Pastori e pastorelle. 
Che m'insegnato a tessere 
Le lane, e U fisteite .' 

Guidai con lor la greggia 
Al prato, alla. collina , 
E con diletto al uomere 
Stesi la man divina . 

SuW otme mie poi vennero 
Altre virtù smarrite 
A ricercar ricovero 
Da quel c radei tradite* 

Sentì la selva il giungere 
Delle celesti dive, 
£ dier di gioja un fremito 
Le conoscenti rive. 

Spirto acquistar paieano 
V erberte i pori e l' onde « 
Parean dì mele , e balsam» 
Tutte stillar le fronde ■ 
CU amplessi raddoppiarono 
Le giovinette spose » 
£ a vecchi padri il giubilo 
Spianò le fronti annose . 



Cosi far fatte aspiri* 
Della virtù le stive i 
Soie così rimasao 
Nella città le belve. 

Ma pure ancor nel carcere 
Di queste tane aurate * 
Che fabbrico degli uomini 
La stolta vanitale, 

Qualche bel cor magnanimo 
Chiaro brillar si vide 
Qua! astro che de' nugoli 
fra il denso errar sorride . 

A aual non porta orecchio 
I pregi tuoi la fama ? 
Alunna delle Orarie . 
Del Tebro onor ti chiama. 

Di tua pietà benefica 
Narrar f intesi il vanto , 
£ i dolci modi e teneri. 
Che son dell'alme incanto. 

Bramai vederti , e tìmido 
D'oltraggi in suol nemico 
Sembianza presi , ed abito 
Di Petegrin mendico. 

Maggior del grido e il merito , 
E nel sederti a lato 
D" antica mi dimentico 
Avversità del fato , 



Deh per le guance eburnee 

Che di rossar tingesti, 
Per gli occhi tuoi deh piacciati 
Voler che reto io rem . 
Io di vìrtudi amabili 
Sarò custode e padre, 
E tu d'Amor, Bellissima, 
Ti chiamerai la Moda. 




